Questione di numeri e asticelle.

[bookmark: _GoBack]Proviamo a giocare coi numeri, a mente fredda prima che domani si scatenino opinionisti di ogni razza colore religione e tifo calcistico (o da calcio mercato).
Prima di dire chi vince e chi perde, vi do il mio parametro.
Vince chi prende più preferenze. Punto. Il resto è fuffa. O quasi.
Lo dico perché nelle varie declinazioni come spesso accade c’è la rincorsa al “se guardiamo bene i dati e i numeri…” per cui tutti vincono e anche chi vince generalmente finisce col perdere. E questo non fa bene a ciò che avverrà dopo il 9 dicembre.
Premesso dunque che vince chi prende più preferenze, credo che conti anche il come. E qui scattano le varie asticelle sotto cui e sopra cui sarebbe bene riflettere – e dato che tutti “commentano facile” ex post io mi cimento nel difficile e commento “ex-ante”.
Nel Bersani-Renzi il primo vinse col 60%. Beh certo, era una corsa a due. E si trattava del candidato premier, il che significa che molte più persone erano “interessate” o quantomeno coinvolte… però è anche vero che se Renzi vincesse col 51% sarebbe un passo indietro.
Non credo che a Matteo Renzi abbiano fatto un gran favore quei giornali e giornalisti che lo hanno quotato al 69-72-84%... perché inevitabilmente qualora vincesse anche col 55% bisognerebbe piuttosto star lì a contare quanto ha perso in queste due settimane rispetto a quanto ha vinto.
C’è poi la mia tesi – non sconfessata e credo la più vicina alla verità, ma domani lo scopriremo – per cui lo scostamento tra voto tra i tesserati e gazebo aperti è al massimo di 3-4 punti percentuali.
Dando quindi per buono un Renzi al 45% nel partito, credo alla fine potrebbe anche attestarsi sulla soglia del 48/49% - e in quel caso qualcuno potrebbe decidere di arrotondare a 50… e la butto lì.
In questo scenario tuttavia il sindaco di Firenze avrebbe seri problemi a realizzare lo schema di partito che ha in mente, con una segreteria e una direzione dimezzate rispetto alle attuali, e “venendo a Roma una volta a settimana”… dovrebbe necessariamente scegliere di non ricandidarsi a Sindaco, e dovrebbe convivere in un partito in cui mezza direzione (soprattutto metà dei suoi, e tutti quelli che restano fuori o che si considereranno scontenti o non premiati) lavoreranno per logorarlo. 
Dovrebbe impegnarsi nella campagna per Palazzo Chigi contro la gran parte dei parlamentari, che non sono ancora arrivati alla soglia del vitalizio e molti dei quali al primo mandato non hanno alcuna certezza di essere ricandidati, e la stragrande maggioranza dei quali non vuole un qualsiasi sistema elettorale che preveda preferenze…
Il tutto – sempre nella prospettiva di fare il Premier – pensando al percorso verso la sua successione nel partito (ovvero un quarto segretario in meno di due anni) – a meno che non pensi di fare il premier-segretario!
E mentre Matteo Renzi ha tutto questo – e molto altro – cui pensare, i suoi già lanciano veline, facendo uscire improbabili pronostici sulla segreteria, per vedere se il segretario in pectore conferma o smentisce, tanto per allietare le ultime ore di primarie con qualche faiduccia interna di qualcuno che vede la propria posizione traballare.
Bene, io non mi metterò in fila tra i commentatori del giorno dopo, e le cose che avevo da dire sono queste…  piene degli errori che fanno coloro che si esprimono prima degli altri. Ma qualche volta credo sia necessario.
